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Relazione illustrativa 

 

Negli ultimi anni si è assistito a un aumento, sia per numero che per varietà, di sorgenti di campi 

elettrici e magnetici (CEM) usati per scopi individuali, industriali e commerciali.  

Nelle misure del PNRR trovano rilievo i progetti finalizzati allo sviluppo dei territori anche 

attraverso misure di digitalizzazione secondo gli obiettivi fissati dall’Europa. Lo sviluppo delle reti 
di telecomunicazione è pertanto strategico per il raggiungimento di tali obiettivi; occorre tener 

presente che questo sviluppo può essere realizzato con metodologie e processi armonizzati alle 

esigenze territoriali e in un’ottica di sostenibilità che, non penalizzando i servizi e le infrastrutture, 

puntino al minor impatto per la popolazione e l’ambiente.  
Molti studi scientifici, inoltre, hanno dimostrato che l'esposizione ai campi elettromagnetici 

generati da questi dispositivi possa avere effetti nocivi per la salute.  

Allo stato attuale, gli effetti derivanti dall’esposizione ai campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici continuano ad essere oggetto di un ulteriore e intenso lavoro di ricerca da parte 

dell’OMS e di altre organizzazioni, che hanno avviato numerosi progetti per approfondirne gli effetti 

biologici e i possibili rischi per la salute. 

 

La legge costituzionale 11 febbraio 2022, n. 1, che ha modificato gli articoli 9 e 41 della 

Costituzione, ha riconosciuto un espresso rilievo alla tutela dell’ambiente, sia nella parte dedicata ai 
Principi fondamentali, sia tra le previsioni della cosiddetta Costituzione economica. Così, il nuovo 

comma 3 dell’art. 9 Cost., nel prevedere che la Repubblica “Tutela l’ambiente, la biodiversità e gli 
ecosistemi, anche nell’interesse delle future generazioni”, detta un criterio generale di azione dei 
pubblici poteri improntato alla protezione dell’ambiente. Il criterio vincola oggi direttamente le 

istituzioni nazionali, anche a prescindere da ulteriori specificazioni normative: così, la previsione 

ribadisce sul piano interno il principio di integrazione delle esigenze ambientali nelle scelte 

pubbliche, già espresso dall’art. 11 del Trattato sul Funzionamento dell’Unione europea (a norma del 
quale “Le esigenze connesse alla tutela dell’ambiente devono essere integrate nella definizione e 

nell’attuazione delle politiche e azioni dell’Unione, in particolare nella prospettiva di promuovere lo 
sviluppo sostenibile”). Sempre nell’art. 9, comma 3, essenziale è il richiamo alle generazioni future: 
il riferimento indirizza l’azione dei pubblici poteri alla tutela dell’ambiente, ampliandola con 
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l’inserimento al  richiamo intergenerazionale, in linea con quanto previsto da altre costituzioni 

europee. 

La Dichiarazione di Rio del 1992, atto conclusivo della Conferenza delle Nazioni Unite 

sull’ambiente e lo sviluppo, enuncia che “Al fine di proteggere l’ambiente, gli Stati applicheranno 
largamente, secondo le loro capacità, il Principio di precauzione. In caso di rischio di danno grave o 

irreversibile, l’assenza di certezza scientifica assoluta non deve servire da pretesto per differire 

l’adozione di misure adeguate ed effettive, anche in rapporto ai costi, dirette a prevenire il degrado 
ambientale” e a livello comunitario l’art. 130 R (2) del Trattato di Maastricht, posto ad apertura del 

Titolo XVI (“Ambiente”), stabilisce che la politica della Comunità in materia ambientale è fondata, 

fra l’altro, sui “principi di precauzione e dell’azione preventiva” e richiede che le politiche 
comunitarie siano integrate con le esigenze connesse alla tutela dell’ambiente.  

 

La Legge 22 febbraio 2001, n. 36 “Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi 

elettrici, magnetici ed elettromagnetici” si pone la finalità di tutelare la salute dei lavoratori e della 
popolazione dall’esposizione ai campi elettromagnetici, la promozione della ricerca scientifica per la 

valutazione degli effetti a lungo termine dell’esposizione e la promozione delle azioni di risanamento 
per minimizzare l’intensità delle sorgenti di emissione secondo le migliori tecnologie disponibili.  

 

La proposta di legge stabilisce pertanto le norme idonee a sostenere e promuovere lo sviluppo 

delle tecnologie digitali, ad assicurare la prevenzione e la tutela sanitaria dei lavoratori e delle 

lavoratrici negli ambienti di vita e di lavoro nonché a salvaguardare la popolazione dai rischi per la 

salute legati agli effetti dell’esposizione ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici nella regione 

Calabria.  

 
 

RELAZIONE TECNICO – FINANZIARIA 

 
La presente legge reca disposizioni di natura ordinamentale che non comportano riflessi 

finanziari a valere sul bilancio della Regione Calabria in termini di nuove o maggiori spese. 

 

Quadro di riepilogo analisi economico finanziaria 

 

                       (allegato a margine della relazione tecnico finanziaria art. 39 Statuto Regionale Calabria) 

 
Titolo: Disciplina regionale in materia di impianti radioelettrici ai fini di un efficace sviluppo 

delle reti di telecomunicazioni in osservanza della tutela ambientale e sanitaria della 

popolazione. 

 
La tabella 1 è utilizzata per individuare e classificare le spese indotte dall’attuazione del 

provvedimento.  

Nella colonna 1 va indicato l’articolo del testo che produce un impatto finanziario in termini di 
spesa o minore  entrata 

Nella colonna 2 si descrive con precisione la spesa 

Nella colonna 3 si specifica la natura economica della spesa: C “spesa corrente”, I “spesa 

d’investimento” 

Nella colonna 4 si individua il carattere temporale della spesa: A “annuale”, P “pluriennale”. 
Nella colonna 5 si indica l’ammontare previsto della spesa corrispondente. 

 
Tab. 1 – Oneri finanziari: 

 

Articolo Descrizione spese 
Tipologia 

I o C 

Carattere temporale  

A o P 

Importo 

1 
Norma a carattere ordinamentale 

indicala finalità della proposta // // // 

https://www.lavoce.info/archives/94076/linteresse-della-costituzione-per-il-futuro/
https://www.lavoce.info/archives/94076/linteresse-della-costituzione-per-il-futuro/


2 
Norma a carattere ordinamentale  

Definizioni 
 

// // // 

3 
Norma a carattere ordinamentale 

Ambito di applicazione 
 

// // // 

4 
Norma a carattere ordinamentale 

Catasto regionale 
 

// // // 

5 
Norma a carattere ordinamentale 

Disciplina comunale 
 

// 
 

// 
 

// 

6 
Norma a carattere ordinamentale 

Piani di rete e programmi di sviluppo 
 

// 
 

// 
 

// 

7 
Norma a carattere ordinamentale    

Procedure per l’installazione e la 
modifica degli impianti radioelettrici e 

radiotelevisivi 

 

 

// 
 

// 
 

// 

8 
Norma a carattere ordinamentale 

Impianti temporanei 

 

// 
 

// 
 

// 

9 
Norma a carattere ordinamentale 

  Criteri localizzativi 
 

// 
 

// 
 

// 

10 
Norma a carattere ordinamentale   

Azioni di risanamento  
 

// 
 

// 
 

// 

 
11 

Norma a carattere ordinamentale  

Controllo e vigilanza degli impianti 
 

// 

 
// 

 
// 

12 
Norma a carattere ordinamentale  

Sanzioni 
 

// 
 

// 
 

// 

13 
Norma a carattere ordinamentale  
Clausola di invarianza finanziaria 

 

// 
 

// 
 

// 

14 
Norma a carattere ordinamentale  

Norme transitorie e finali 
 

// // // 



Art. 1 

Finalità 

1. La Regione Calabria, nel rispetto dell’articolo 117, terzo comma, della Costituzione e in attuazione dei 

principi di cui alla legge 22 febbraio 2001, n. 36 “Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi 

elettrici, magnetici ed elettromagnetici” nonché nel rispetto del DPCM 8 luglio 2003 “Fissazione dei limiti di 

esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle 

esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 

Ghz”, del decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259 “Codice delle comunicazioni elettroniche”, del decreto 

legge 18 ottobre 2012, n. 179 “Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese” convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208 “Testo 

unico dei servizi di media audiovisivi”, disciplina le azioni e le procedure operative per la predisposizione dei 

Regolamenti comunali per l’installazione e la modifica degli impianti di telecomunicazione e radiotelevisione, 

che determinano un’esposizione per la popolazione ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, oltre 

alle attività di controllo e di vigilanza sui suddetti sistemi, alle modalità e ai tempi di esecuzione delle azioni 

di risanamento, assicurando la semplificazione delle procedure e la tempestività, trasparenza e non 

discriminazione delle stesse, al fine di garantire le condizioni necessarie per una concorrenza leale ed 

effettiva e nel rispetto della pianificazione nazionale delle reti di radiotelecomunicazione. 

2. La Regione attua il principio di precauzione quale principio fondamentale di esercizio delle proprie 

competenze in materia di impianti di radiocomunicazione e di radiotelevisione. A tal fine, nel rispetto dei 

limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità di cui DPCM 8 luglio 2003, la 

realizzazione degli impianti e l'adeguamento di quelli preesistenti avvengono in modo da produrre i valori di 

campo elettromagnetico minori possibili, al fine di minimizzare l’esposizione della popolazione. 

 

Art. 2 

 Definizioni 

1. Ai fini dell'attuazione della presente legge valgono le definizioni contenute nell'articolo 3 della legge 

36/2001. 

Art. 3 

 Ambito di applicazione 

1. Le disposizioni della presente legge si applicano a tutti gli impianti operanti nell'intervallo di frequenza 

compresa tra 100 kHz e 300 GHz, compresi gli impianti a microcelle, gli impianti mobili su carrato e gli impianti 

provvisori. 

2. Ai lavoratori esposti professionalmente a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici si applica la 

normativa statale vigente in materia di salute e sicurezza. 

3. In riferimento alle Forze armate e alle Forze di polizia, le norme della presente legge sono applicate 

tenendo conto delle particolari esigenze del servizio espletato, individuate a monte dalla normativa statale 

vigente. 

4. Sono fatte salve le competenze statali nonché quelle attribuite all'Autorità per le garanzie nelle 

comunicazioni di cui alla legge 31 luglio 1997, n. 249 “Istituzione dell'Autorità per le garanzie nelle 

comunicazioni e norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo”. 

 

Art. 4  

Catasto regionale degli impianti fissi per le telecomunicazioni e la radiotelevisione 

1. È istituito presso l'ARPACAL il Catasto regionale delle sorgenti fisse e mobili dei campi elettrici, magnetici 

ed elettromagnetici, in coordinamento con il Catasto nazionale di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c), della 

legge 36/2001. La regione Calabria, con decreto dirigenziale del 14 luglio 2022, ha istituito il Catasto 

Regionale delle sorgenti dei campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici (CERCAL), ai sensi dell’art. 9 della 
legge n. 36/2001. 



2. Il Catasto regionale contiene i dati e le informazioni di cui al decreto 13 febbraio 2014 (Istituzione del 

Catasto nazionale delle sorgenti dei campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici e delle zone territoriali 

interessate al fine di rilevare i livelli di campo presenti nell'ambiente), relativi agli impianti ubicati nel 

territorio regionale.  

3. I gestori degli impianti radioelettrici e radiotelevisivi preesistenti all'entrata in vigore della presente legge 

trasmettono, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della medesima, al Comune competente e 

all'ARPACAL i dati tecnici e localizzativi degli impianti, fornendo le indicazioni necessarie ai fini della 

formazione del catasto. 

4. Nel caso di variazione della titolarità dell’impianto, il nuovo titolare ne dà comunicazione al Comune 
interessato, alla Regione, all’ARPACAL e al Corecom entro trenta giorni.  
5. Nel caso di disattivazione dell’impianto, il titolare ne dà comunicazione al Comune interessato, alla 

Regione, all’ARPACAL e al Corecom entro trenta giorni. 
6. La Regione, i Comuni e l'ARPACAL collaborano all'aggiornamento del catasto con scambi reciproci di 

informazioni e dati necessari allo scopo. 

7. Il Comitato regionale per le comunicazioni (CO.RE.COM.) Calabria si avvale delle informazioni contenute 

nel Catasto regionale, di cui al comma 1, per assicurare l'effettivo esercizio delle funzioni di cui alla Legge 

regionale 22 gennaio 2001, n. 2. 

 

Art. 5 

Disciplina comunale 

1. I Comuni, nel rispetto dei criteri localizzativi di cui all’art.9 e degli standard urbanistici individuati dalla 
Regione, anche sulla base dei piani di rete e dei programmi di sviluppo di cui all’articolo 6, approvano un 
regolamento comunale per assicurare il corretto insediamento urbanistico e territoriale degli impianti e 

minimizzare l’esposizione della popolazione ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici.  

2. I Comuni individuano altresì nel proprio territorio i siti più idonei per la localizzazione di nuovi impianti, 

nonché la modifica tecnologica di quelli esistenti, secondo modalità che garantiscono la partecipazione dei 

vari portatori di interesse, secondo la tempistica stabilita dalla normativa statale vigente, nel rispetto degli 

indirizzi regionali e in coerenza con la pianificazione nazionale delle reti di radiotelecomunicazione. 

3. I siti individuati vanno a costituire la Mappa comunale delle localizzazioni che è soggetta a implementazioni 

e aggiornamenti.   

4. I Comuni approvano e aggiornano la disciplina di cui ai precedenti commi 1 e 2 mediante procedure che 

assicurano la trasparenza, l’informazione e la partecipazione a titolo consultivo della popolazione residente 

e di altri soggetti pubblici e privati interessati. 

5. Le disposizioni di cui al precedente comma 2 non si applicano agli impianti per l'emittenza radiofonica e 

televisiva. 

 

Art. 6 

 Piani di rete e programmi di sviluppo 

1 Al fine di assicurare il corretto insediamento urbanistico e territoriale degli impianti radioelettrici e nel 

territorio comunale, entro il 30 aprile di ogni anno, i gestori delle reti interessati presentano al Comune il 

programma di sviluppo della propria rete che intendono realizzare nell'anno solare di riferimento, ai fini 

dell’adeguamento della disciplina comunale di cui al precedente articolo 5. La trasmissione annuale non è 

dovuta qualora i gestori ed i titolari di impianti non intendano apportare modifiche ai piani e ai programmi 

relativi all’anno precedente. 
2. I piani di rete e i programmi di sviluppo contengono: 

a. cartografia con l'indicazione degli impianti esistenti nel territorio comunale, con specificazione delle 

caratteristiche tecnologiche; 

b. cartografia con l'individuazione delle aree di ricerca o eventuali siti puntuali per la localizzazione di nuovi 

impianti, nonché degli interventi di modifica delle caratteristiche di emissione degli impianti esistenti, che si 



intendono realizzare nei successivi dodici mesi. Il programma deve specificare quali tecnologie si intendono 

utilizzare su ognuno degli impianti. 

3. Il Programma annuale di sviluppo delle reti presentato da ciascun gestore è sottoposto a verifica 

dell’Amministrazione comunale, che li valuta, previa istruttoria tecnica, entro i novanta giorni successivi al 

termine di presentazione.  

4. La sintesi delle valutazioni effettuate si traduce nella individuazione delle soluzioni localizzative individuate 

dal Comune. Le soluzioni devono soddisfare sia la fruibilità dei servizi che l’interesse pubblico alla 
minimizzazione dei livelli di esposizione per la popolazione.  

5. Il Comune rende pubblici i contenuti del piano di cui al presente articolo, fissando un termine per la 
presentazione delle osservazioni da parte dei cittadini, associazioni o comitati da cui possa derivare 
pregiudiziale all’installazione dell’impianto.  
6. I Comuni pubblicizzano le informazioni e le iniziative di cui al comma 5. 

7. La presentazione dei piani di rete e dei programmi di sviluppo costituisce condizione prodromica per 

l’installazione di nuovi impianti o la modifica di quelli esistenti. 
 

Art. 7 

 Procedure per l’installazione e la modifica degli impianti radioelettrici e radiotelevisivi 

1. L’installazione e la modifica degli impianti di radioelettrici sono soggette alle procedure abilitative previste 

dagli articoli 44 e seguenti del d.lgs. 259/2003 e nel rispetto della normativa vigente in materia edilizia, 

urbanistica e paesaggistico-ambientale.  

2. Fermo restando il parere tecnico dell'ARPACAL, ove previsto dalle disposizioni statali vigenti in materia, il 

Comune è l'ente competente per le procedure abilitative di cui al comma 1. 

3. Il titolo abilitativo si forma nell'ambito di un procedimento in cui è verificata la compatibilità con la Mappa 

comunale delle localizzazioni, di cui al precedente art. 5, aggiornata sulla base dei piani o programmi di 

sviluppo annuali presentati dagli operatori, per lo sviluppo o la modifica della propria rete. 

 

Art. 8 

Impianti temporanei 

1. È possibile procedere all’installazione di impianti mobili o temporanei, ai sensi delle norme vigenti, e 
secondo le procedure indicate all’art. 47 del d.lgs. 259/2003, nei casi previsti e debitamente comprovati 

dall’operatore. 
2. Sono esonerati dall’acquisizione del titolo di legittimazione gli impianti temporanei attivati per emergenze 
sanitarie, per esigenze di protezione civile e per esigenze connesse alla tutela dell’ordine e della sicurezza 
pubblica. Detti impianti possono essere attivati per il periodo di tempo stabilito dall’Autorità competente. 
3. I soggetti interessati alla installazione di impianti mobili su carrato e impianti provvisori devono darne 

comunicazione al Comune almeno 30 giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori, indicando: 

a) l'ubicazione dell'impianto; 

b) il tipo, il modello, le dimensioni e la ditta costruttrice di ciascuna antenna trasmittente, con indicate le 

seguenti caratteristiche: 

o i diagrammi di irradiazione sul piano orizzontale e sul piano verticale; 

o la direzione di massima irradiazione in gradi nord; 

o l'inclinazione sull'orizzontale della direzione di massima irradiazione; 

o il guadagno dell'antenna; 

o l'altezza dal suolo del centro elettrico dell'antenna; 

o la polarizzazione; 

o la frequenza utilizzata; 

o la potenza massima immessa in antenna. 

4. Il Comune può chiedere al gestore una diversa collocazione degli impianti di cui al presente articolo nel 

rispetto dei propri criteri localizzativi e standard urbanistici. La durata massima di tali installazioni non può 

essere superiore a 120 giorni né soggetta a proroga. 



Art. 9 

Criteri localizzativi 

1. Nella definizione della Mappa comunale degli impianti e nell’individuazione delle soluzioni puntuali, 
disciplinati dalla presente legge, si osservano i seguenti criteri: 

a) gli impianti per le telecomunicazioni sono posti in via prioritaria su edifici o in aree di proprietà pubblica; 

b) ogni installazione degli impianti disciplinati dalla presente legge deve ottemperare al criterio di 

minimizzazione delle esposizioni della popolazione, con particolare riferimento ai siti sensibili, quali, a titolo 

esemplificativo e non esaustivo, gli ospedali, le case di cura e di riposo, le scuole di ogni ordine e grado, asili 

nido, parchi gioco, aree verdi attrezzate e impianti sportivi (altri siti classificati come tali da altri 

provvedimenti normativi regionali) etc.; 

c) l’accorpamento degli impianti su strutture di supporto comuni o quantomeno all’interno di siti comuni, 
compatibilmente con l’applicazione del criterio di minimizzazione, è prioritario, al fine di favorire una 

razionalizzazione della distribuzione degli impianti; 

d) nelle aree di interesse storico, monumentale, architettonico, paesaggistico e ambientale, così come 

definite dalla normativa nazionale e regionale, l’installazione degli impianti è consentita con soluzioni tali da 

armonizzarle con il contesto circostante.  

 

Art. 10 

Azioni di risanamento 

1. I Comuni ordinano le azioni di risanamento necessarie nel rispetto dei criteri di riduzione a conformità di 

cui all'articolo 9 della legge 36/2001 in caso di superamento dei limiti di esposizione dei valori di attenzione 

e degli obiettivi di qualità. 

2. Le azioni di risanamento:  

a) sono disposte dai Comuni non oltre un anno dall’accertamento del superamento dei limiti, valori e obiettivi 
di qualità, stabilendo tempi e modalità di attuazione;  

b) sono attuate a cura e spese dei titolari. 

3. In ogni caso è assicurata l'immediata riconduzione dei livelli di esposizione entro i limiti normativamente 

fissati. 

4. Qualora le azioni di risanamento non possano garantire il rispetto dei limiti, dei valori e degli obiettivi di 

qualità, i Comuni provvedono alla delocalizzazione degli impianti. 

5. Qualora si renda necessario procedere alla delocalizzazione da un Comune ad un altro si provvede d'intesa 

tra i Comuni interessati. 

6. In caso di inerzia dei titolari di impianto, il sindaco dispone la sospensione dell’attività degli impianti. 

 

Art. 11 

Controllo e vigilanza degli impianti 

1. I Comuni esercitano le funzioni di controllo e di vigilanza sanitaria e ambientale per l'attuazione della 

presente legge, secondo le modalità contenute nell'articolo 14 della legge 36/2001. 

Art. 12 

 Sanzioni 

1. Salvo che il fatto costituisca reato, l'installazione o la modifica di un impianto radioelettrico e 

radiotelevisivo in assenza del titolo legittimante prescritto comporta, oltre all'applicazione di una sanzione 

amministrativa pecuniaria da 8.000 euro a 80.000 euro, la rimozione del medesimo impianto con ripristino 

dello stato dei luoghi a cura e spese del gestore. 

2. Fatta salva l'applicazione di cui all’articolo 15, comma 4, della legge 36/2001, l'inosservanza delle 

prescrizioni contenute nel titolo legittimante è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 

euro a 50.000 euro. 

3. L'omessa trasmissione della dichiarazione di cui al precedente articolo 4, comma 3, comporta 

l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 20.000 euro. 



4. L'inosservanza delle disposizioni previste dall'articolo 10 comporta l'applicazione della sanzione 

amministrativa pecuniaria da 3.000 euro a 30.000 euro. 

5. Salvo che il fatto costituisca reato, il superamento dei limiti di esposizione o dei valori di attenzione previsti 

dalla presente legge, ovvero il mancato rispetto dei limiti e dei tempi previsti per l'attuazione delle azioni di 

risanamento di cui al precedente articolo 10, comporta l’applicazione della sanzione amministrativa 

pecuniaria da 3.000 euro a 30.000 euro. 

6. Conformemente a quanto previsto dall'articolo 15, comma 7, della legge 36/2001, per le sanzioni previste 

dalla presente legge non è ammesso il pagamento in misura ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 

novembre 1981, n. 689. 

 

Art. 13  

Clausola di invarianza finanziaria 

1. Dall’attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio regionale. 
 

Art. 14 

 Norme transitorie e finali 

1. I Comuni adottano il Regolamento comunale di cui al precedente articolo 5 entro dodici mesi dalla data di 

entrata in vigore della presente legge. 

2. In sede di prima applicazione, i piani di rete e i programmi di sviluppo di cui al precedente articolo 6 sono 

trasmessi ai Comuni competenti per territorio entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge. 

3. Le disposizioni della presente legge non si applicano ai procedimenti amministrativi avviati prima della sua 

entrata in vigore e non ancora conclusi. 

4. Per tutto quanto non previsto, si applica la normativa statale vigente in materia.  

 

Art. 15  

Entrata in vigore 

1. La presente Legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Calabria ed entra in vigore 15 giorni 

dopo la sua pubblicazione. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge delle 

Regione Calabria. 

 

 

F.to Ferdinando Laghi 

F.to Pasqualina Straface 

 


